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(Trascrizione da bobina)

Rocca di Papa, 3 ottobre 1975

Igino Giordani (Foco) all'incontro di Famiglie Nuove:

"La socialità di Gesù in mezzo" (20')


"La socialità di Gesù in mezzo".


Nel primo incontro che io ebbi con Chiara nel 1948, ella mi spiegò l'Ideale identificandolo col caposaldo evangelico di esso: "Dove due o tre sono uniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro" (Mt 18,20). Quella citazione fu tra gli elementi della presentazione del Focolare che più mi sbalordirono; Chiara ci vedeva l'Ideale del Movimento che nasceva; io ci vidi l'essenza del cristianesimo. L'avevo prima letto più volte quel versetto evangelico, ma non m’aveva fatto mai un'impressione particolare. Messo in evidenza dalla parola di Chiara - e più che dalla parola, dalla sua volontà di inserire Gesù in mezzo anche fra lei con i suoi compagni e me -, si rivelò ai miei occhi come una nuova rivelazione - nella lettura del Vangelo c'è da scoprire sempre ogni giorno qualche cosa di nuovo, abissale -; una rivelazione tanto più straordinaria quanto più mi era esposta con ingenuità evangelica.

Della potenza di questa unità con Gesù in mezzo feci la prova poco tempo appresso. 

Una sera, per qualche errore di guardie che avevano arrestato dei deputati, successe il finimondo nella Camera. Alle dieci, alle 12 ancora stavamo litigando, era un inferno quell'aula. Domandai la parola anch'io perché mi pareva che un cristiano focolarino dovesse dire la sua per mettere un po' di pace. Chiesi la parola, ecco corse a mettersi vicino a me un focolarino veramente santo, Tarcisio Pacati - l'avrete conosciuto - e mi disse: "Vengo qui per mettere Gesù in mezzo." Ed io parlai e via via che parlavo l'assemblea piano piano si placò e alla fine si fece un silenzio di tempio, e quando smisi di parlare ci fu un applauso generale di tutti i partiti, da tutte le parti; tanto che io restai sbalordito: mi parve un miracolo. Ma era, sono sicuro, l'effetto di quel Gesù in mezzo, il quale dice che ci ottiene quello che noi vogliamo e noi volevamo l'unità, la pace.

Mettere Gesù in mezzo è la realizzazione del comandamento della carità, la quale per giungere all'unità obbliga il cristiano a uscire dal guscio del proprio individualismo, in cui talora si incapsula adorando se stesso; uscire dall'io, come da una tomba, per aprirsi ai fratelli, a tutti; e già questo aprirsi invita altri - soprattutto i giovani - a un programma di eroicità costruttiva, a unificarci tutti in Cristo.

Con tale coscienza si formano cittadini che traducono l'unità nella vita quotidiana. Ne nasce una nuova coscienza civica, la quale abbatte le divisioni di partiti, fazioni e correnti, le divisioni di privilegi di casta, di razza, di classe e, dilatandosi, supera i confini statali sino a vedere, con gli occhi dell'antico autore della "Lettera a Diogneto", uno degli scrittori apostolici della letteratura cristiana, il quale diceva che i cristiani "abitano nella propria patria ma come pellegrini; partecipano alla vita pubblica come cittadini, ma del tutto staccati, come stranieri; ogni nazione è la loro patria, ecc. Insomma - dice -, i cristiani sono nel mondo quel che è l'anima nel corpo." Se manca l'anima il corpo diventa cadavere.

Naturalmente, si procede per gradi a questa unificazione. Ci vorranno non dico anni ma secoli per attuarla. Ma bisogna farlo; non fermarsi, perché questa istruzione del Verbo ci insegna a vivere in un mondo dove non si sa vivere, si sa morire. Noi sappiamo organizzare le armi e i mezzi più tremendi, più geniali per ammazzarci, per distruggerci; molto meno per star meglio, per vivere, sopravvivere. 

Per la norma di Gesù in mezzo, nelle famiglie se i coniugi sono vincolati dall'amore - ecco sempre l'amore, il cristianesimo si risolve in questa parola - Gesù diviene il Signore della casa, il consigliere, il donatore senza fine del bene e dei beni anche. "Due anime fuse nel nome di Cristo, che fanno dell'unità fra loro il loro ideale, sono una potenza divina nel mondo"; questa ultima frase l'ho trovata in un annunzio matrimoniale, ed è una frase presa da Chiara, dagli scritti di Chiara.

Il problema della famiglia, insomma, è risolto dall'amore; e la famiglia diventa un tempio se v'è Gesù in mezzo, se gli sposi e i figli s'adunano attorno alla tavola ogni giorno come i 12 apostoli nell'ultima cena, quando Gesù dettò il testamento dell'amore.

Tale criterio deve entrare anche nel campo del lavoro, per trasformare i conflitti in collaborazioni, sola maniera per uscire da questa fase di crisi morale ed economica e politica.

Il comandamento di Gesù obbliga all'apostolato caratteristico dell'Opera di Maria, al quale sono tenuti focolarini e volontari, gen e simpatizzanti. Essi tutti "aspirano - dice Chiara - a far sì che il tessuto della società dove vivono e dove operano sia permeato dello spirito di Cristo"; così fanno una vera società, che vuol dire compagnia, comunità caratterizzata, come la prima comunità cristiana, da un cuor solo e un'anima sola, dove non c'era nessuno che patisse fame e dove - come dicono i primi testimoni - si era poveri e si elargivano beni ai bisognosi.

La comunione d'anima con Gesù in mezzo ci induce a "formare fra persone che hanno lo spirito dell'Opera, cellule di ambiente nelle fabbriche, scuole, uffici, caseggiati"; un'umanità nuova, come dice Chiara. Da qui lo spirito di collettività che solo può comporre un ordine - non un ergastolo - sociale, e il nostro educare alla relazione con Gesù in mezzo risulta una promozione della solidarietà nella collettività, in tutti i sensi: religioso, politico, sociale, economico, professionale, ecc. 

Anche da studiosi questa solidarietà è vista come sola alternativa allo stato di rivalità d'oggi: stato di rissa e di ressa, perché gli uomini mai sono stati tanto ammassati quanto oggi, e mai sono stati tanto soli, solitari come oggi; soli quasi ciascuno per sé, incomunicanti. Sotto questo riguardo l'impulso comunitario, suscitato dall'amore cristiano e spinto sino ad inserirvi Gesù, è un risveglio religioso e sociale, che se, come noi crediamo, riesce, tutta la storia dell'umanità muta.

E questo perché Gesù in mezzo è il nostro primo fratello; tutti siamo fratelli con lui e tra noi. "Ecco - dice Chiara - quanto è bello e giocondo dove i fratelli abitano insieme. Il capofocolare, per esempio, ha sempre funzione d'un aiuto degli altri, pur avendo tutti fatto il voto d'obbedienza. L'obbedienza al capofocolare - e così bisognerebbe obbedire al capo di famiglia, al capo della fabbrica, al capo dello Stato, di ogni istituzione -, l'obbedienza al capofocolare è la santa unità, perché noi vogliamo Gesù in mezzo."

Un siffatto sviluppo della socialità, come effusione dell'amore, per cui Cristo è, in senso lato, in mezzo all'umanità, quasi chiamato da quanti si uniscono in nome di lui, in ogni parte del mondo, opera naturalmente e direi principalmente nella composizione del Corpo mistico, della Chiesa. La legge del Corpo mistico è legge di carità e ha giovato e più gioverà a unificare anche gli Stati di questo modesto pianeta, che i mezzi di comunicazione rendono sempre più atto a diventare stanza del popolo di Dio. E cioè anche l'unificazione politica, agevolando la comunitarietà sociale, favorisce la stessa unità religiosa perseguita oggi, con ansia, dall'ecumenismo. 

Si vede giorno per giorno come, se la religione illumina la politica e la sociologia, a loro volta la politica e la sociologia, sorrette dall'Evangelo, favoriscono il movimento unitario dei cristiani e alimentano la cattolicità, che è la nota più difficile della vita cristiana. 

Siamo in epoca di quell'ecumenismo che noi operammo sin dagli inizi, prima del Concilio. Esso si realizzerà universalmente quando ci sarà Gesù in mezzo ai cristiani, alle Chiese, alle comunità. 

Gesù in mezzo è la grande arma contro la persecuzione. E' il vero collettivismo cristiano che mantiene l'unità con i pastori, tra i fedeli; è pontefice massimo se ci allontanassero il Papa; è sommo sacerdote se ci separassero dai vescovi; è tempio del Dio vivo se ci chiudessero le chiese; è fonte di verità se chiudessero la bocca al Papa e ai vescovi. Insomma, potrebbero distruggere la Chiesa, come in alcuni Paesi hanno fatto, ma se i cristiani, anche due soli, s’uniscono, ci sarà Gesù come Eucaristia, come sacramento, come Chiesa. La creazione dunque del Regno di Dio - ordine umano-divino che deve dilatarsi al mondo - è per chi vive questo Ideale un fine superiore alla vita comune, alla quale dona una bellezza d'estasi. 

Anche in silenzio, due che vivono questo mistero di Gesù in mezzo, vedono con gli occhi dell'anima lui che è tra loro e restano inorbitati nell'infinito amore dell'uomo-Dio, il quale, non contento d'essere morto per noi, vuol vivere con noi, in noi, perché noi diveniamo per mezzo suo collaboratori di Dio. Allora la vita umana assume una dimensione celeste d'una bellezza ignota anche a noi.

La presenza mistica di lui vanifica il peso, la noia dell'esistenza, la solitudine e la miseria di tante creature, ai cui occhi il paesaggio si colma dei volti dei profeti, della Vergine Madre, dei santi, mentre il sito in cui esse sono - anche una capanna, anche una soffitta - si fa Chiesa e la relazione umana, nella loro unità, si fa liturgia: una liturgia che dura 24 ore al giorno, se vogliamo e che rimena a Dio - redime - anche i gesti, anche il lavoro, anche i discorsi che sembrano profani; sfrutta la stessa laicità per farne fondamento in terra alla divinità in cielo.

"Per questo - avverte Chiara - amiamo parlare d'una politica nuova, d'una economia nuova, d'una scienza nuova, d'una scuola nuova, di un'arte nuova, d'una famiglia nuova ecc., insomma, d'una società nuova. La società trova nell'unità cristiana maggior equilibrio in Dio; i popoli usufruiscono nel reciproco aiuto cristiano dell'aiuto particolare di Dio, che è là dove è la carità, l'amore. Gli uomini ritrovano loro stessi, il loro più profondo 'sé', che è il Cristo in loro, Cristo che, oltre ad essere la verità e la vita, è la bellezza"; parole di Chiara, la quale - Chiara - si sofferma soprattutto su "un'arte nuova". E a ragione. Ché nell'esistenza odierna, bruttata da turpitudini morali, questa unità con Cristo in mezzo diventa sorgente di una clarificazione nuova degli spiriti, che tende a restituire al mondo la bellezza di capolavoro dell'Onnipotente.

"C'è un vincolo - conclude Chiara - che già unisce i popoli fortemente... Questo vincolo nascosto e custodito nel cuore di ogni nazione è Maria." Ogni nazione si vanta di essere Paese privilegiato di Maria. Tutti i popoli cristiani l'hanno già proclamata Regina loro. Ma una cosa manca e questa non la può fare Maria, dobbiamo aiutarla noi: manca la nostra collaborazione, perché i popoli come tanti fratelli uniti, vadano da lei a riconoscerla insieme Madre e Regina. 

Per questo - concludo io - è sorta l'Opera di Maria. (Applausi)
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